
La rassegna della letteratura italiana • serie IX, n. 1, gennaio-giugno 2009 • pp. 335-337

Rassegna bibliografica • Secondo Ottocento

A corte e in guerra. Il memoriale segreto di Anna de Cadilhac, a c. di Roberta De Simone e Giuseppe 
Monsagrati, Roma, Viella, 2007, pp. 208.

di Angelica Zappitelli

Il vol. pubblica gli inediti Ricordi per mie memo-
rie di Anna de Cadilhac (1825-1896), nobildonna ro-
mana di origine francese che fu attiva protagonista 
degli avvenimenti politici negli anni della Repubblica 
romana, alla continua ricerca di un equilibrio tra la 
dimensione domestica e quella mondana, fino al
l’avvenimento che segnò e inevitabilmente travolse la 
sua vita: la breve relazione con il re Vittorio Emanuele 
II, dal quale ebbe una figlia. «Questa vicenda, che 
occupa la maggior parte della narrazione dei Ricordi, 
fu la causa, oltre che della separazione dal marito, 
anche di una serie di pressioni e di soprusi orditi ai 
suoi danni da parte di personaggi politici vicini al re, 
preoccupati di tenere nascosta la vicenda. Anna vis-
se gli anni successivi della sua vita continuamente 
in trattativa con la Casa Reale per ottenere somme 
di denaro che riteneva di avere il diritto di ricevere 
come risarcimento, spesso giungendo persino a 
minacciare degli scandali» (p. 46): la decisione di 
scrivere un libro di memorie fu motivata proprio dal 
desiderio di ottenere una «riabilitazione» e con essa 
un ausilio economico che le consentisse di sfuggire 
all’indigenza cui sembrava condannata.

L’opera si giova di un’accurata ricostruzione sto-
rico-biografica di Giuseppe Monsagrati, dal titolo La 
vita agra di Anna de Cadilhac (pp. 7-41), che riper-
corre innanzitutto l’affascinante vicenda testuale e 
archivistica dei Ricordi. Anna dichiara di aver dettato 
le sue memorie ad uno scrivano (ed è il testo che qui 
si pubblica) e di aver poi affidato la rielaborazione let-
teraria della sua «tela male ordita» alla penna esper-
ta dello scrittore Cesare Trevisani, che produsse due 
opere diverse, sebbene strettamente legate: la prima 
era fedele all’intento di Anna, «la seconda era invece 
un’ulteriore rielaborazione dell’opera in cui l’autore, 
data la notorietà di alcuni personaggi menzionati e 
la scabrosità di alcuni fatti narrati, aveva modificato i 
nomi, i luoghi e gli eventi» (p. 51). Entrambe le opere 
rimasero sostanzialmente inedite, fatta salva la pub-
blicazione nel 1897 di alcuni brani della seconda nel 
«Fanfulla della domenica», all’indomani della morte 
dello scrittore. Il contributo decisivo alla ricostruzio-
ne della vita di Anna venne infine da un suo discen-
dente, Gastone de Cadilhac, che riprese il lavoro di 
Trevisani riscrivendo le memorie «con integrazioni 
e approfondimenti realizzati mediante ricerche ef-
fettuate in vari archivi, privati e no» (p. 52): egli ha 
tra l’altro il merito di completare il racconto fino alla 
morte della protagonista, la cui parte di memoriale 
pervenutaci si interrompe al 1877.

M. si sofferma poi opportunamente sulla figura 
del marito di Anna, Bartolomeo Galletti (su cui cfr. la 
voce curata sempre da M. nel Dizionario Biografico 
degli Italiani, volume li, Gabbiani-Gamba, Roma, 
Istituto della Enciclopedia Italiana, 1998, pp. 570-

573), la cui presenza è rilevante nella parte iniziale 
del memoriale, per poi affievolirsi in seguito, cedendo 
lo spazio a quella del sovrano. La donna lo presenta 
già nel quarto paragrafo: «ebbi non poche dimande 
di matrimonio, che niuna volli accettare perché im-
pressionata fin da bambina delle qualità e bellezze di 
Bartolomeo Galletti, non esistendo per me altr’uomo, 
benché nobili e ricchi più di lui» pp. 72-73). Si profi-
la subito da queste parole «quel destino di graduale 
imborghesimento che già aveva colpito e più ancora 
colpirà in seguito il patriziato romano» (p. 11), e di cui 
Anna si mostra pienamente consapevole asserendo 
di essere da tutti definita «l’anello di congiunzione fra 
la nobiltà e la borghesia» (p. 76).

Quando sposa la Cadilhac, Galletti è ricco, bello 
e ancora giovane; «è un tipo umano che impersona 
quella gran voglia di mutamento del costume attra-
verso l’incremento dei consumi voluttuari» (p. 12). La 
sua fama di seduttore incallito lo coinvolge tra l’altro 
in un’oscura vicenda di stupro ai danni di una mino-
renne, alla cui notizia M. commenta la singolare rea-
zione della moglie, lieta e sollevata dal fatto che l’ar-
resto non fosse cagionato da ragioni politiche, come 
era stato spacciato, ma da un motivo che affliggeva 
lei sola. Lo storico stabilisce poi un nesso tra la parte-
cipazione entusiastica di Galletti alle manifestazioni di 
massa in favore della politica riformatrice dell’appena 
eletto Pio IX e il tentativo dell’uomo di risalire nella 
considerazione pubblica dopo il torbido episodio; in 
questo spirito, ricorda che fu tra i primi ad arruolar-
si nella Guardia civica, il corpo di polizia istituito dal 
pontefice. Dopo averne delineato la parabola milita-
re legata al biennio rivoluzionario della Repubblica 
romana (1848-1849), M. sottolinea quanto, nel caso 
di Roma, il patriottismo anzitutto municipale fosse in-
teso come «orgoglio di appartenenza ad una storia 
e ad una identità» (p. 19) che erano al tempo stesso 
locali e nazionali, e spiega in quest’ottica la ripetuta 
rivendicazione, da parte di Anna, dei meriti della sua 
famiglia verso la causa nazionale.

M. richiama poi l’attenzione sulla protagonista, no-
tando come anche per lei la difesa di Roma avesse 
costituito una fase di crescita e di maturazione: nel 
gestire la famiglia e il suo patrimonio in assenza del 
marito alle prese con la vita militare, e nel compito 
di vicedirettrice dell’ospedale di fortuna organizzato 
alla Trinità dei Pellegrini per soccorrere i feriti della 
difesa, attività per la quale si meritò l’appellativo di 
“angelo degli ospedali” datole da Garibaldi: «dunque, 
il requisito dell’appartenenza civica aveva importan-
za pari se non superiore alle qualità domestiche» (p. 
22).

Lo studioso ricorda che le fonti del tempo sono 
concordi nel definire Anna una donna di notevole 
bellezza e prestanza fisica, che lei stessa si studia 



di curare e utilizzare con una certa disinvoltura nella 
fitta trama di amicizie salottiere che abilmente rie-
sce a tessere; non da ultimo, quella con l’imperato-
re Napoleone III che, folgorato dalle sue grazie, la 
invitò più volte in assenza del marito a balli e feste 
di corte. Ma il sovrano francese fu appena una pre-
figurazione di colui che sarebbe diventato, pur nella 
sua inafferrabilità, la figura cardine della sua vita, e 
M. ben ricostruisce la morale sessuale superficiale e 
«consumistica» di Vittorio Emanuele.

Colpisce nella lettura del memoriale, nel frequente 
e noioso elenco di cifre pecuniarie richieste o rice-
vute in cui più volte il testo si risolve, un dato che M. 
non manca di evidenziare, ovvero la chiara tendenza 
a enfatizzare gli aspetti romantici del rituale di sedu-
zione attuato dal re (si legga ad esempio a p. 108 
l’elogio del piedino di Anna, che gli aveva permesso 
di calzarle le scarpe) e soprattutto la costante con-
siderazione del sovrano come un uomo «generoso, 
buono, sensibile, che capisce le sofferenze altrui e 
per tutti ha un gesto di umana simpatia che ne rive-
la la nobiltà d’animo» (p. 30), anche quando dopo 
la nascita della figlia Aurora il monarca comincia a 
diradare le sue visite, sostituendole con donativi in 
denaro, e le nega i colloqui che lei si adopera spa-
smodicamente per ottenere.

M. individua la chiave interpretativa della singola-
re testimonianza di questa donna risorgimentale nel 
«senso della rivolta contro un sistema e le sue regole 
che non rispettano la sua dignità di donna e di madre 
ma la riducono a ciò che si rifiuta di essere: un puro 
e semplice oggetto di desiderio» (p. 33). Ne ripercor-
re, infine, la lunga decadenza fisica e morale che la 
costrinse a terminare i suoi giorni in totale povertà e 
solitudine, già funestata dalla morte della figlia legit-
tima e poi allontanata non solo dal marito ma anche 
dal figlio, che non le perdonò mai la sua relazione 
con il re.

La successiva introduzione (pp. 43-65) di Roberta 
De Simone risintetizza agevolmente il contenuto e le 
vicende della composizione, in rapporto alle succes-
sive rielaborazioni altrui a cui abbiamo già accenna-
to. Il pregio del suo contributo risiede però soprattutto 
nella densa analisi linguistica dei Ricordi, e si inscri-
ve nel crescente interesse degli studi linguistici degli 
ultimi anni per l’italiano scritto dell’uso medio, ossia 
quella varietà di italiano «comune, usuale, scritto 
senza intenzioni d’arte» (p. 54) che si inserisce tra la 
produzione letteraria e quella semicolta ed è impie-
gato particolarmente nella prosa giornalistica e nel-
le scritture private. D.S. sottolinea quanto la lingua 
media comune di quell’epoca fosse ancora immatu-
ra, profondamente influenzata com’era, soprattutto 
nello scritto, dalla tradizione letteraria, nonostante il 
modello antiletterario manzoniano di mezzo secolo 
prima.

Il lessico del memoriale appare dall’indagine di 
D.S. alquanto disomogeneo, a vari livelli: un alto nu-
mero di neologismi e forestierismi convive con voci 
letterarie e ‘ricercate’, e si segnala «un folto numero 
di voci appartenenti ai linguaggi speciali, in partico-
lare giuridico-burocratico e medico. Praticamente as-
senti sono invece le voci d’uso colloquiale» (p. 55). 
La studiosa osserva con puntuale esemplificazione 
come alla forte caratterizzazione aulica complessi-
va del lessico non corrisponda un’omologa scelta in 
ambito fonetico e morfologico, e rileva l’impronta di 
eterogeneità anche per l’articolazione sintattica del 
testo, che presenta tratti propri di una scrittura più 
meditata accanto a spie di un basso grado di proget-
tazione. D.S. individua infine proprio nell’aulicità del 
lessico l’elemento di maggiore significato storico nel-
la caratterizzazione della lingua scritta dell’uso me-
dio, oggetto di ricerca in una prospettiva più ampia.
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